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l’immaginario simbolico e l’individualita’ femminile Presente

nei percorsi formativi:Un  confronto con la tradizione

Il tema della costruzione dell’identità femminile è strettamente legato all’inclusione della storia delle donne in una tradizione culturale, politica, filosofica, pedagogica monopolizzata e declinata al maschile.

E’ in particolare nei processi educativi e formativi sia istituzionali sia informali che la bambina è stata assoggettata ad un modello pedagogico e d’istruzione subalterno, teso a immobilizzare l’immagine femminile in schemi comportamentali e di pensiero funzionali alla sua “natura biologica” a ruoli e compiti familiari e di cura, imposti, eterodiretti e diffusi da un immaginario maschile egemone e predominante

Questa consapevolezza ha avviato una nuova tradizione di ricerca in campo pedagogico-educativo, che attraverso la valorizzazione della differenza di genere, sta curando un proprio canone culturale, metodologico e di ricerca, sensibile ad ogni tentativo d' omologazione-subordinazione dell’educazione femminile, con ricadute dirette sulla costruzione di una nuova e più libera identità femminile.

In alcuni periodi storici, grazie a fortunate congiunture culturali e politiche si è assistito ad un fermento innovatore per l’accesso delle bambine all’istruzione e per modificare assetti sociali e misogini consolidati. Tale cambiamento è avvenuto durante il Settecento, secolo in cui le donne attraverso le pratiche di relazione sociale, la convivialità culturale, la diversa coscienza della propria maternità, seppero fare ricorso con astuzia a quegli stessi condizionamenti messi in atto dall’autorità maschile per accedere a nuove libertà.

I luoghi privati come la toletta, il salotto, la propria casa, diventano luoghi di convivialità sociale, gli spazi privati delle Accademie servono per stringere nuove reti solidali tra donne, la garanzia del cicisbeo permette loro di accedere al mondo ed esservi rappresentate, la pratica del baliatico consente di delegare il proprio corpo ad altre donne e scegliere modi diversi di essere madre, la cura del proprio corpo, il lusso e la moda diventano un viatico per dare espressione di sé. Sono sistemi di delega, strumenti che rievocano l’uso della tela di Penelope, ma servono , però per sottrarsi ad un’autorità maschile, approfittando con astuzia di quegli stessi condizionamenti che il sistema patriarcale aveva costruito come mezzi di relegazione e subordinazione femminile per trasformarli in occasioni di autedeterminazione.

L’analisi di queste strategie di libertà per sottrazione e al tempo stesso, la rimessa in discussione dell’identità di genere femminile socialmente e culturalmente costruita, con i suoi dispositivi di trasmissione educativa e sociale, può dunque costituire una pista ed un’ipotesi di ricerca valida, anche da una nuova posizione e significazione dell’identità femminile nell’ambito della storia dell’educazione, prendendo in esame pratiche diverse, anche originali usate dalle donne per accedere al mondo e all’istruzione.
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